
VARIA 
L'americano a Wimbledon batte in 5 set 
il croato Ivanisevic nella finale più inattesa 
È il primo successo sull'erba inglese e nel 
Grande Slam per il tennista dal look-rock 

Agassi superstar 
Numero 12 del tabellone, sfavorito anche dai book-
makers, Andre Agassi ha invece sorpreso tutti, l'av
versario Ivanisevic per primo, aggiudicandosi Wim
bledon e entrando per la prima volta nell'albo d'oro 
di un torneo del Grande Slam. La r.sposta vincente e 
le accelerazioni l'arma in più dell'americano di 
fronte al croato principe del servizio. E l'ossigenata 
star ribadisce la supremazia tennistica Usa... 

DANIELE AZZOUNI 

18" punto di un tie-break avve
lenato. Poi la prima svolta del
l'incontro, nel primo game del 
secondo set. Servizio contro ri
sposta, si era detto, cercando 
di immaginare la chiave del
l'incontro: in quel momento 
del match Ivanisevic era a quo
ta 18 aces, Agassi a 24 risposte 
vincenti. Avanti cosi fino al ter

zo set, sulla falsariga del se
condo. Poi Goran ha stretto i 
tempi, fino a far vacillare Agas-
si lo ha torturato di prime pal
le, e anche da fondo campo è 
sembrato più continuo e incisi
vo. All'inizio del quinto l'ame
ricano sembrava stanco e più 
insicuro che mai. È in quel mo
mento, però, che ha saputo 

costruire il successo. LI Ivani
sevic si è impaurito, ha affretta
to i tempi sperando di venire a 
capo del rebus, ha perso la pa
zienza e ha commesso quei 
due doppi falli. Cosi anche 
Wimbledon e andato a un 
americano. Tre Slam su ter, 
quest'anno. È una nuova ditta
tura. 

tm IJONDRA. La tinaie dei 37 
aces, delle decine di risposte 
vincenti, del nuovo tennis gio
cato di forza, nessuno se n'era 
accorto, ma stava per diventa
re anche la finale più commo
vente della storia di Wimble
don. L'atto finale, una palla 
sprecata in rete da un Ivanise
vic ormai intontito, dopo 2 ore 
e 50 minuti. 5 set e una serie di 
occasioni regalate per inco-
scenza più che per sfortuna, e 
stata accolta da un pianto ge
nerale, un fiume di lacrime e 
uno sventolio di fazzoleti sugli 
occhi. Hanno pinato tutti, 
Agassi sdraiato per terra, la sua 
ragazza Wendy accanto al 
coach Bollettien, il fratello pe
lato di André. Piangeva Ivani
sevic, dì rabbia, e i bookma-
kers, per aver dato favonio il 
croato. Piangeva anche il pub
blico, ovviamente, perchè le 
lacrime sono come il riso ed 
hanno un effetto trascinante. 
Un torneo bagnato come mai. 
di pioggia, sudore e lacrime 
secondo la migliore tradizione 
del romanzo sportivo; vinto 
però dal personaggio meno 
tradizionale e più trasgressivo. 
Agassi ce l'ha (atta nel torneo 
che nessuno avrebbe mai pen
sato potesse vincere. E il moti
vo, ovviamente, c'è. Proviamo 
a spiegarlo. 

L'Ali England Croquet Club 
aggiunse Lawn Tennis alla 
propria nobilissima ragione 
sociale (che cosa c'è di più 
nobile che far divertire i nobi
li?) due anni prima dell'inizio 
del torneo di Wimbledon. Il 
maggiore Wingfield, capitano 
dei dragoni e magistrato della 
Contea del Montgomeryshire, 
nonché primo bissiness-man 
che il nostro sport ricordi, ave
va insegnato ai signori soci 
esperti soprattutto nel cacciare 
la volpe un nuovo gioco che 
sosteneva, bluffando, di aver 
inventato lui stesso. Lo chia
mava sphairistiche, ma era il 
tennis o meglio il suo progeni
tore. Il Maggiore lo presentava 
in una grande valigia di legno 

e pelle, come un venditore 
porta a porta di prodotti per la 
casa. Dentro lo scatolone, due 
racchette e una rete, le palline 
e un marualetto di raccoman
dazioni. Tra queste il Maggiore 
ne sottolineava una, essenzia
le e al tempo stesso banale: la 
pazienza 

Ce ne vuole parecchia sui 
campi d'erba, dove tutto di
venta saixmoso e sfugge di 
mano e di racchetta. Sfuggono 
le palline e sfuggono le vittorie. 
Cosi è su< cesso anche a Goran 
Ivanisevic, nel modo più incre
dibile, o beffardo, o se volete 
ingiusto. L'uomo dei 206 aces 
ha perso il torneo su due dop
pi falli, nell'ultimo game, rega
lando se non la vittoria, di sicu
ro la spinta definitiva per lan
ciare Aga>si sul traguardo. Si è 
trattato q.iasi di un'autopuni-
zione, di unharahiri pubblico. 
E mancala la pazienza, è su
bentrato l'affanno, poi la pau
ra. 

Il tenni;, mette a dura prova i 
suoi protagonisti, ne svela le 
mancanze, i punti deboli, 
riempe di dubbi e di angosce. 
Superare questi ultimi vuol dire 
avere coraggio. Si pensava, ed 
era logioi: supporlo, che ne 
avesse molti di più Agassi, alla 
sua quarta finale di un torneo 
del Grande Slam, dopo aver 
gettato il vento le prime tre. Si 
riteneva vanisevic giocatore 
meno epserto ma più solido, 
più decise, magari un po' mat
to, ma meno incline all'autole
sionismo. Invece le parti si so
no rovesciate e se Goran ha fa
vorito André, l'altro ha saputo 
insistere, ragionare e piazzare 
la botta vincente. 

«Ho sempre pensato di po
tercela fare, non mi sono mai 
ntenuto un perdente. Prima o 
poi sareblje toccato anche a 
me. È successo nel torneo più 
antico e importante, tanto me
glio. Merito questa vittoria, lo 
dico con la più profonda con
vinzione. É'.il mio giorno». 

Un set i colpi di mannaia, 
senza un break, risolto solo al 

Per Agassi una fan inattesa: una 
raccattapalle gli asciuga il sudore. 
A destra Stetti Graf, per lei 
quattro vittorie a Wimbledon 

«Vincere? Bello, ma non mi basta 
Voglio godermi intera la vita» 

Steffi Graf: 
la normalità 
in cima al podio 

§ • LONDRA. La quarta vittoria a 
Wimbledon per Steffi Graf è la prima 
da persona normale. Il concetto può 
sembrare strano, o inopportuno, o ad
dirittura poco comprensibile se si ritie
ne che la normalità di un tennista sia 
quella che permette di compiere le 
grandi imprese. Ma ò evidente che sia
mo di fronte ad un caso speciale, e ad 
una storia personale e agonistica del 
tutto particolare, A quattro anni con la 
racchetta in mano, su consiglio (o per 
ordine, fate voi) del padre, chiusa per 
ore dentro un recinto a forma di cam
po, che i genitori dovevano evidente
mente aver scambiato per il cortile di 
un asilo, poi nei tornei appena 6 stata 
in grado di reggere per più di un'ora, 
senza stancarsi, una racchettona più 
grande di lei. Il padre che da amico di
venta coach, la madre che da confi
dente diventa cuoca, guardarobiera, 

lavandaia della bambina che porta i 
soldi in famiglia. E lei sempre più sola 
con il suo tennis, e alla prima sconfit
ta, improvvisamente incapace di slo
garsi cosi come di dirsi che non era 
poi la fine del mondo. Grande, grossa 
e paurosa, insicura contro avversarie 
che un tempo, agli inizi, surclassava. 

Una trasformazione pericolosa, re
sa più drammatica da vicende familia
ri magari più comuni di quanto non si 
voglia immaginare (il padre accusato 
di aver messo incinta una giovane e 
avvenente ragazza). Ma che non tutti, 
al mondo, sono costretti a leggere sul
le prime pagine dei giornali scandali
stici. Per sua fortuna, Steffi ha saputo 
staccare il biglietto di ritomo, e dun
que ritrovarsi, dominare le sue ango
sce se non proprio annientarle. Lo si 
era intuito a Parigi, dove ha lottato fi

no al diciottesimo game del terzo set 
con la Seles, l'abbiamo ritrovata final
mente diversa a Wimbledon. E la sua 
diversità, ecco spiegalo l'inghippo, 
non poteva che essere il ritorno alla 
sua normalità. 

Steffi annuisce. Dice: «È vero, ho 
vinto il torneo grazie alla mia voglia di 
farcela, ma soprattutto stando benissi
mo con me stessa. Mi hanno dato for
za quei due incontri (con la De Sward 
e la Kendick, ndr) in cui mi sono ritro
vata sotto e ho saputo reagire. Mi sono 
detta che quello era il giusto modo di 
fare. In altre occasioni, magari, mi sa
rei avvilita, dimenticandomi di gioire 
per la vittoria». 

Cosi normale da riuscire a inserire 
nella sua vita di tennista cose altret
tanto noimali. Durante i quindici gior
ni di Wimbledon, Slclfi non ha rinun

ciato a qualche concerto (i 
Guns'n'Roses, poi Dylan, quindi i Dire 
Stralts) e per due sere e andata addi-

; nttura a ballare. «Kacendo tardi», pre-
'caacontenta. Tutta qui la normalità? 
«Non ho mai pensato che la felicità di 
una ragazza sia la stessa di una tenni
sta. Oggi so distinguere le due cose. 
Vincere Wimbledon mi riempie la vi
ta, ma c'è dell'altro e allora tento di 
avere anche quello». 

Le piace giocare, non quello ctie 
ruota intomo ai tornei. «Appena posso 
scappo via, non faccio vita di circuito, 
anche se ho sentito che qualche colle
ga mi critica per questo, e mi giudica 
troppo snob. Eche non mi va di finge
re, e di dire che 6 tutto bello e che tut
to va bene». Cosi, quando può, fugge a 
Bruhl, casa sua, «dove tutti mi cono
scono e al massimo mi chiedono, co
me va?». [IDA. 

Basket L'Italia chiude in passivo la stagione: fuori dall'Olimpiade e in piena crisi tecnica 
Lasciano la squadra Bruinamonti e Costa, il et Gamba è congelato, ma lui si assolve 

Saragozza, fuga senza toccata 
Aria di smobilitazione in casa azzurra dopo l'enne
sima sconfitta al torneo preolimpico: il bilancio è un 
disastro, lo ammette ajnche il et Sandro Gamba che 
tuttavia si ricandida alla sua stessa successione. De
ciderà comunque la prossima gestione federale. A 
fine anno ci sono infatti le elezioni e il presidente 
Vinci lascerà. Ufficiale intanto il ritiro dei decani del
la squadra, Brunamonti e Costa. 

I risultati 

Wm SARAGOZZA. Addii con 
pochi rimpianti, la coscienza 
di aver raccolto la giusta lezio
ne, persino poca voglia di par
larne o di ricominciare. Addii 
all'Olimpiade, a Saragozza, 
città crudele che ha smasche
rato le troppe debolezze az
zurre, a Roberto Brunamonti e 
Ario Costa, che si congedano 
dalla Nazionale con il rimpian
to per aver mancato il traguar
do olimpico; e forse l'addio ad 
un'epoca in cui i grandi risulta
ti si sono alternati alle cocenti 
delusioni, l'epoca di Sandro 
Gamba. Il bilancio di questo 
preolimpico, che Gamba non 
ha voluto fare «perché non 
posso essere né sereno né pre
ciso in questo momento», si 
riassume in una sola parola: 
disastro. Il disastro di una 
squadra senz'anima, senza 
identità. 

«Abbiamo avuto periodi di 
depressione che non mi aspet
tavo. Conoscevo i limiti della 
squadra ma il quarto posto ci 
stava bene ed eravamo da 
quarto posto. Poi c'è stata la 
partita con la Slovenia, che noi 
troppo superficialmente pen
savamo di vincere. Ma, con 

gambe molli e mani tremanti, 
è diventata il classico bastone 
fra le ruote», è lo sconsolato 
riepilogo del et azzurro. Un'a
nalisi soft, niente sui singoli 
«perché non voglio colpire di
rettamente-. Ma certi atteggia
menti mentali in partita, certe 
figuracce come il -46 con la 
Croazia hanno lasciato il se
gno: «sono atteggiamenti - dice 
Gamba • sui quali dovrò inda
gare per vixlere se sono stati 
stati occasionali e poi potrò 
dare il vero giudizio». Neppure 
lui però, ammette, si aspettava 
una partita come quella di ieri, 
giocata «da piumini di cipria» 
per sua stessa definizione. C'è 
tanta voglia di dimenticare 
questo pnxilimpico. Il che 
equivale a guardare subito al 
futuro, anche se tutto è abba
stanza nebuloso: la Federazio
ne solo a novembre avrà una 
nuova dirigenza, quindi anche 
l'assetto tecnico è tutto da sta
bilire. Gami:» ha il contratto in 
scadenza al 31 agosto ma nei 
prossimi giorni avrà un collo
quio con il presidente federale 
Vinci (in c.irica ancora 4 me
si) per conoscere il suo desti
no. Vorrebtie continuare, oggi 
ha parlato spesso da et del fu-

Csi-Slovenia 84-82; Germania-
Cecoslovacchia 94-74; Litua
nia-Italia 100-87; Croazia-Ita
lia 81-70. 
Classifica: Lituania 12 punti, 
Croazia 10; Germania e Csi 8; 
Slovenia G; Cecoslovacchia e 
Italia 4; Israele 0. Germania e 
Osi una partita in meno. 

turo: «mancano i leader in que
sta squadra? Con il tempo do
vrò cercare di individuare i gio
catori adatti per dare l'esem
pio»; «essere più drastico verso 
alcuni? Potrei farlo, questo è 
stato un lungo collaudo» . Ma 
non è disposto ad accettare 
una soluzione differita nel tem
po, quella che invece il presi
dente Vinci - dopo aver ascol
tato la relazione del responsa
bile delle Squadre Nazionali 
Cesare Rubini e averne parlato 
in Consiglio Federale - e inten
zionato ad adottare, per non 
consegnare al suo successore 
cose già fatte. Lo ha detto sen
za mezzi termini, al momento 
del congedo: «Congelato' Non 
è un trattamento che mi va be
ne, dopo aver allenato la Na
zionale per tanti anni. Se devo 
congelarmi, lo (accio nel free
zer di casa mia...». Ma c'è an
che chi, proprio ricordando il 
(«issato e il puntuale tornare a 
galla dopo le batoste, afferma 
che il et. merita di poterci ri
provare, anche perché la sca
denza degli Europei '93 (che 
qualificano per i mondiali dell' 
anno successivo) è troppo rav
vicinata per stravolgere la si
tuazione. 

Se si sveglia Sabonis 
per gli azzurri 
si spegne il canestro 
LITUANIA-ITALIA 100 -87 

LITUANIA: Khomlcius 9, Pazdrazdls 4, Kraplkas 13, Sabonis 
33, Karnisovas 16, Marchulonis 23, Einlkis 2, Jovalsha. Non 
entrati: Vlsockas, Dimavlclus. Brazdauskls. 
ITALIA: Coldebella 8. Gentile 5, Fucka 9, Bosa 12, Brunamonti 
7, Cantarello2, Plttls2, Riva 12, Nlccolal 21, Costa, Rusconi 9. 
ARBITRI: Grbac (Cro) e Araujo (Por). 
NOTE. Tiri liberi: Lituania 20/27, Italia 14/17. Nessun uscito per 
cinque falli. Tiri da tre punti: Lituania 4/14 (Khomlcius 1/6, Paz
drazdls 0/1, Kraplkas 0/1, Sabonis 2/4, Karnisovas 0/1, Mar
chulonis 1/1), Italia 5/22 (Coldebella 0/2, Gentile 1/3, Fucka 1/1, 
Brunamonti 1/8, Riva 2/6, Nlccolal 0/2) Non ha giocato Vlaninl 
per una distorsione alla caviglia destra. Spettatori: 2.000. 

MARCO MERAVIGLI 

• • SARAGOZZA. Un'onesta difesa e 
nulla più. L'Italia del basket ha con
cluso il suo penoso preolimpico con 
una netta quanto prevedibile sconfitta 
(100-87) contro la Lituania, domina
trice del torneo. 

Un Sabonis in vena (alla fine, 33 
punti per lui e 17 rimbalzi) 6 bastato 
ai lituani per rompere l'equilibrio che 
aveva contraddistinto il primo quarto 
d'ora di gioco, quando gli azzurri so
no stati in costante ma illusorio van
taggio. 

Forse il «principe del Baltico» ha vo
luto dimostrare di meritare il premio 

Sandro Gamba si ritrova in mano una nazionale a pezzi 

destinato al miglior giocatore del tor
neo preolimpico che, invece, e stato 
assegnato al suo compagno Marchu
lonis, forse meno potente e fantasioso 
ma più costante nel rendimento. 

Con 28 punti nel primo tempo, Sa
bonis ha portato avanti la Lituania: 
55-47 all'intervallo. Da quel momento 
non c'è stata più storia. L'Italia è riu
scita, nella ripresa, ad evitare il tracol
lo soprattutto per la buona vena di 
Andrea Niccolai (21 punti, 8/15), 
che ha giocato in modo finalmente 
spregiudicato. 

Per quattro volte, Niccolai, in entra
ta con relativo canestro, ha «steso» Sa
bonis che, invano, reclamava il (allo 
di sfondamento. Ma, dall'altra parte 
Marchulonis, Krapikas e Karnisovas, 
pur senza dannarsi l'anima, bastava
no per incrementare il vantaggio. 

Buona, ma inininfluente, anche la 
prova di Brunamonti, alla sua ultima 
partita in maglia azzurra (come del 
resto Ario Costa), mentre Rusconi ha 
cercato di limitare a rimbalzo lo stra
potere degli avversari per altro mai di 
fronte a veri pericoli azzurri: sono stati 
suoi 12 dei 39 catturati dagli azzurri. 

Andrea Giani, la faccia nuova 
del volley italiano ha saputo 
resistere alle lusinghe 
miliardarie di Berlusconi 

Parma mon amour 
E il ragazzo d'oro 
non cambiò maglia 

LORENZO BRIANI 

• • FIRENZE. Andrea Giani, 
l'enfant prodige del volley 
azzurro, l'atleta su cui Julio 
Velasco punta per le Olim
piadi di Barcellona 92.1 vari 
Zorzi, Lucchetto e Bernardi 
sono stati iperstudiati dalle 
avversarie più agguerrite 
della Nazionale italiana e, 
per questo, l'«uomo nuovo» 
potrebbe essere proprio lui, 
l'ex canottiere di Sabaudia 
che la Maxicono ha preleva
to all'età di 15 anni e lo ha 
portalo in Emilia, neila «cul
la del volley» dove i vari Ski-
ba, Montali e Bebeto lo han
no plasmato, gli hanno inse
gnato il «mestiere» della pal
lavolo. Da qualche anno rie
sce a dominare anche sopra 
la rete nel campionato ita
liano e, adesso, è anche 
l'uomo immagine dell'Ilal-
gel. A soli ventidue anni ha 
già vinto praticamente tutto: 
Europei, Mondiali, World 
1-eague con la Nazionale, 
Coppa Italia, campionato 
del mondo per club, scudet
to e Coppa delle Coppe con 
la Maxicono. Con la nazio
nale juniores, poi, si è piaz
zato al secondo posto per
dendo nella finalissima dei 
mondiali contro l'invincibile 
Urss. Il suo valore di merca
to? Non meno di dieci mi
liardi. «Non voglio pensare 
ai milioni di milioni del mio 
cartellino - dice -, Penso 
soltanto a dare il meglio di 
me stesso in palestra e in 
partita. SI, è vero, guadagno 
molto. Ma per raggiungere 
questi livelli ho passato buo
na parte della mia vita sui 
parquet tra reti, palloni e 
schiacciate». 

Le Olimpiadi potrebbero 
essere il definitivo trampoli
no verso la matuntà, verso la 

. consacrazione nell'Olimpo 
' del volley Intemazionale. 
Non lo dice, non lo dirà mai, 
ma arrivare al livello di noto
rietà dei vari Savin, Nekoda 
e Kiraly gli piacerebbe da 
matti. E il primo passo verso 
questa notorietà sarebbe 
quello di essere nominato 
come MVP (Most Valuable 
Player) alle Olimpiadi. «An
che questo - spiega - è un 
obiettivo importante che 
gratifica molto la camera di 
un atleta. A Barcellona, co
munque, conta giocare per 
la squadra e non per se stes
si. Ai Giochi siamo i favoriti? 
Nessuno è imbattibile, ma 
se sapremo giocarci bene le 
nostre carte potremo rag
giungere una zona molto al

la. Anche la medaglia d'oro, 
perchè no. Vincere non sarà 
una semplice passeggiatili.!, 
ci sono molte squadre ag
guerrite Da Cuba all'ex 
Urss, dall'Olanda agli Usa. 
Per vincere, per raggiungere 
traguardi importanti biso
gna avere la mentalità giusta 
e credo, che noi, come Na
zionale ce l'abbiamo già. Al
tre formazioni non ancora. 
Prima dei mondiali di Rio 
avevamo un blocco psicolo
gico. Contro i cubani arriva
vamo ad un passo dalla vit
toria poi, regolannente, per
devamo Adesso è il contra
rio». 

Per dare l'immagine pre
cisa di Andrea Giani alcune 
statistiche possono essere 
d'aiuto- nei dodici incontn 
di World League finora di
sputati ha messo diretta
mente per terra diciolto bat
tute, ha fatto 31 mun (29 
punti e 2 cambi palla), in at
tacco ha il 60% di positività 
nel primo tempo e il 65'* nel 
secondo. Da una ricezione 
«pulita» sbaglia davvero po
co. Ha il 67% di positività. In 
ricezione 79% e in difesa 
raggiunge il 44%. Questi dati 
parlano più che eloquente
mente. Andrea Giani, al mo
mento, è il giocatore più po-
stivo della brigata di Vela
sco. Pallavolisticamente è 
nato e si è 'ormato a Parma 
ma da qualche stagione, nel 
periodo del volley mercato, 
puntualmente riceve offerte 
da capogiro. L'ultima, in or
dine di tempo è amvata dal
la Mediolanum di Berlusco
ni. «C'è stato un contatto ma 
niente di più. Se proprio do
vessi cambiare città - conti-

- nua Giani - mi piacerebbe 
, .andare in un. piccolo centro 
j, ivicfno a casa, in una società, 

comunque, altamente com
petitiva. L'unica eccezione 
la farei per Roma. LI, per 
adesso, non esistono le giu
ste condizioni e i giusti gio
catori. Le grandi occasioni 
devono essere colte al volo e 
io a Parma mi trovo benissi
mo. In futuro vedremo che 
cosa succederà». 

Dal personale al generale 
il salto è breve: «La pallavolo 
è l'unico sport in Italia con 
club e Nazionale di primissi
mo livello È una caratteristi
ca importante di questo 
sport che ha saputo supera
re calcio e basket sul cam
po». Peccato che in pochi se 
ne siano accorti. 

E i tulipani 
si prendono subito 
la rivincita 
ITA1IA-OLANDA 2 - 3 

(10-15:8-15; 15-10; 15-11:12-15) 

ITALIA: Gardlnl 3+ 10,Tofoll0+ 1, Bernardi 10i 21,?c;zi 
8+ 14, Cantagalll 2+ 9, Giani 8+ 11. Lucchetta 4+ 12, Pa
ssato 1+ 8, Vullo H 1, Bracci OH 2; Galli 0+ 1; Mascia-
relll. AH. Velasco OLANDA: Zwerver 16+ 26, Benne 74 9, 
Posthuma 3-t 7, Blangè 2-t 3, Hold 7*- 23, Klok 1H 1, 
Zoodsma 3+ 2, Van der Horst, Van der Meulen (M 1, Tet
tar, Sellnger, Boudrle6+ 16. Ali. Selinger. 
ARBITRI: Kovallk (Cec) e Marry (Fra) 
DURATA SET: 30', 28.26', 36',11 '. Tot 124. 
BATTUTE SBAGLIATE: Italia 14 e Olanda 11. 
SPETTATORI: 5.000 di cui 4.507 paganti per un incasso di 
oltre 100 milioni. 

M FIRENZE Dopo la ma
ratona vincente della garau-
no (3 a 2 il risultato finale) 
contro l'Olanda ieri sera è 
andata in scena la replica. 
Che non sarebbe stato facile 
battere un'altra volta la for
mazione di Selinger lo si è 
visto sin dalle prime battute 
dove, nonostante Paolino 
Tofoli fosse in giornata di 
grazia, oli attacchi dei vari 
Zorzi e Bernardi non graffia
vano come ai bei tempi. Do
po un iniziale testa a testa, i 
lunghi olandesi sono riusciti 
ad imbrigliare la difesa az
zurra con dei muri impieto
si. Velasco cercava di me
scolare le carte sostituendo 
prima Bracki con Cantagalll 
poi Zorzi con Pasinato ma la 
musica non cambiava e l'O
landa si aggiudicava il set. 
Nel secondo parziale Vela
sco dava fiducia al sestetto 
di fine sei (Zorzi e Bracci in 
panchina) e, sull'8-l 1 butta
va nella mischia anche An
drea Giani che prendeva il 
posto di Bernardi. Dall'altra 
parte della rete sia Zwerver 

sia Posthuma non avevano 
difficoltà a superare il muro 
italiano. Sull8-I3 Velasco 
tentava la carta della dispe
razione inserendo sia Vullo 
che Zorzi mandando a ripo
so Tofoli e Pasinato Giani 
suonava la carica e Zorzi 
sbagliava la battuta Cosi 
erano gli ospiti a chiudere in 
loro favore Una veemente 
reazione. Ecco cosa si 
aspettava Velasco dai suoi 
che in campo, fino a quel 
momento, non avev.ino 
combinato nulla d'impor
tante. Cosi, con Giani e vul
lo titolari, l'Italia cominciava 
a macinare gioco. Prima 6-1 
poi 11 -3 e 1 a-5 senza lascia
re agli ospiti un attimo di re
spiro. Nel segno di Giani an
che il 4° set. Era lui quello 
che buttava palloni su pallo
ni (insieme a Zorzi) nel par
quet avversario portando 
per mano gli azzurri al se
condo tie break contro l'O
landa in tre giorni. E stavolta 
gli ospiti si aggiudicavano la 
partita dopo oltre due ore e 
mezza di schiacciate ininter
rotte. 


